
-" 70$& %&--z0#*$e 
periodico culturale e di informazione a diffusione gratuita della sezione ANARTI di Udine fondato nel 2018 

2019 

n.3 

 

  pagina 1  

 

ANArt.I. Sezione di Udine                                                                                                         e-mail: anarti.udine@gmail.com 

 
 

 

 

Sommario  
Editoriale  

a cura del Presidente della Sezione  

 

Editoriale  pag. 1 
  
¦ƴ ǇƻΩ Řƛ ŎǳƭǘǳǊŀΥ ƛƭ ǇƻǇƻƭƻ ŜōǊŜƻ όнϣ ǇŀǊǘŜύ pag. 2 
CŜǎǘŀ ŘŜƭƭΩ!ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ 2019 pag. 5 

La Pagina rosa pag. 6 
wŀŘǳƴƻ ŘŜƎƭƛ ŜȄ ŘŜƭ мррϲ ά9Ƴƛƭƛŀέ pag. 8 

Visita al Comando B. Alpina Julia pag. 9 
Principali attività svolte pag. 10 

Ferruccio MISSIO pag. 12 
 

 

 
Egregi Artiglieri, cari amici,  

la nostra rivista sta riscuotendo sempre più apprezzamenti. Lo 

sforzo che alcuni nostri iscritti stanno facendo per portare avanti 
questa nostra iniziativa, sta ottenendo consensi da molti, militari 

in servizio e anche da altri amici di altre associazioni. Il mio ed il 
nostro grazie è molto poco rispetto a quello che stanno 

producendo.  
In questo numero troverete la 2^ parte del pregevole articolo del 

Col. Mascelloni sul popolo ebreo, un nuovo omaggio alle nostre 
socie donne con la òpagina rosaó dedicata alle portatrici della 

Carnia, ed altri articoli sulle attività svolte dalla Sezione negli ultimi 
mesi.  

Come di consueto chiudiamo la rivista con un Artigliere eroe che ci tocca molto da vicino perché è il papà di una nostra amatissima socia 
alla quale va il nostro grande abbraccio: il Cap. Ferruccio MISSIO decorato di medaglia di Bronzo al V.M. 

 
Purtroppo in questo numero dobbiamo dare evidenza al fatto che, dal mese di settembre, i locali delle associazioni non sono più agibili e 

di fatto non abbiamo più una sede ove incontrarci. Ci¸ ci mette molto in difficolt¨ perch® ritengo che lõincontro settimanale ed il confronto 
con i soci sia la linfa vitale della nostra Associazione. Ma non ci siamo scoraggiati! Stiamo cercando con frenesia un locale che possa 

soddisfare le nostre esigenze. Abbiamo avuto un incontro con il Sindaco dal quale speriamo di poter ottenere un aiuto concreto. Stiamo, 
infatti, tenendo contatti frequenti con lõAmministrazione Comunale per giungere ad un accordo e spero di darvi buone notizie entro la fine 

dellõanno.   
Fra le notizie più belle invece, vi comunico che abbiamo avuto 4 nuovi iscritti che salutiamo ed ai quali diamo un caloroso benvenuto: 

il prof. Emanuel BILLIA, la sig.ra Lina PALERMO CRES, il Serg. Fulvio FABRIS ed il Caporal Maggiore Capo Gabriele ANGELINI. 
Con questo vi lascio alla lettura del giornale al quale ricordo di non fare mancare il vostro sostegno morale e é materiale. 

Arrivederci al prossimo numero. 
 

                                                                                                                      Cav. Genesio FIORE PALMIERI 
 

Immagi ni di ieri é é immagini di oggi  

  
In questa bellissima foto sbiadita di alcune portatrici della Carnia si notano 

alcune di esse (a sinistra) che, durante una breve pausa prima di riprendere 

il duro cammino, per non perdere tempo lavorano a maglia! 
 

Una bellissima foto fatta dal fotografo del 3° Rgt. Artiglieria terrestre 

(montagna) durante lõesercitazione NATO ALLIED SPIRIT X: notare il 

suggestivo cielo stellato! 
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Un poõ di cultura a cura del Col. Enrico Filidio Mascelloni  

 
IL POPOLO EBREO: LA SUA STORIA E LE SUE VICESSITUDINI 

(II PARTE) 
 

A Venezia il primo ghetto storico nasce nel 1516.  

Nella citt¨ lagunare il òghettoó, il pi½ antico della storia, ¯ sito nella zona pi½ recente della fonderia di rame per 

campane e cannoni; ¯ nominato òghetto nuovoó ed ¯ nella Parrocchia di San Giacomo. La parte pi½ recente, dove 

le sinagoghe si vedono anche dallõesterno, ¯ il òghetto vecchioó, cos³ chiamato in quanto si riferisce alla vecchia 

fonderia nel Sestiere di Cannaregio.  

Nel 1663 si aggiunge il òghetto nuovissimoó, chiuso poi nel 1797.  

A Roma lõultimo ghetto in Europa occidentale ¯ abolito nel 1870! 

A Venezia arrivano a vivere nel ghetto fino a 5 mila persone e gli edifici, per motivo di un utilizzo migliore degli spazi, 

si espandono, in altezza anche per 7 o 8 piani.  
Gli abitanti vi vivono in sicurezza dedicandosi al commercio. Sono però super tassati e soggetti agli òalti e bassió 

della vita della Repubblica (vds. durante la guerra con i turchi del 1571). In questo periodo nascono grandi figure 

dellõebraismo veneziano e la citt¨ diventa per decenni, con cinque sinagoghe, anche la capitale dellõeditoria ebraica. 

Possiamo identificare quindi il òghettoó come unõarea dove sono concentrate e ristrette socialmente persone 

appartenenti ad un determinato ceppo etnico, culturale e/o religioso. Il significato letterale della parola viene, 

proprio da Venezia, da getto=colata di metallo fuso, con la pronuncia germanizzata in òGHETTOó per la presenza 

numerosa in città di ebrei provenienti dalla Germania. 

Il ghetto ha anche un proprio sistema giudiziario indipendente come se si trattasse di una vera e propria piccola 

città nella città. 

Proseguendo, si evidenzia che lõinquisizione, tra il 1550 ed il 1800, fa registrare nei confronti del popolo giudaico 

3 mila sentenze di morte! 

Nel 1504  la conquista spagnola del Regno di Napoli segna la fine delle numerose comunit¨ ebraiche dellõItalia 

Meridionale. 

Dopo circa otto secoli di vita, la partenza degli ebrei dalla Spagna causa, anche insieme a quella degli arabi, un 

ostacolo ad un certo suo progresso capitalistico, segnando probabilmente il destino di questa nazione nel confronto 

con i paesi pi½ avanzati dõEuropa.  

Dal 1260 al 1517 , in terra dõIsraele, governano i Califfi Mamelucchi su un territorio che si spinge sino alla Turchia 

e lõEgitto e anche in questo periodo gli ebrei soffrono di persecuzioni ed umiliazioni.  Malgrado ciò resistono e sulla 

òterra promessaó sono presenti trenta comunit¨ urbane e rurali ebraiche. 

Nel XVIII sec., in Europa, durante il movimento politico-sociale e culturale dellõIlluminismo, gli ebrei subiscono 

notevoli influenze e condizionamenti.  

A seguito di unõistruzione laica e scientifica aggiunta a quella religiosa, abbandonano il concetto ed idea del ghetto. 

Prende quindi vita un ebraismo progressista, riformista e liberale che getta i primi semi e le idee del sionismo come 

movimento politico internazionale il cui fine ¯ lõaffermazione del diritto allõautodeterminazione del popolo mediante 

lõistituzione di uno stato ebraico. Qui gli ebrei, chiamati òebrei cortigianió, sono gestori di ricchezze di case nobiliari 

di cristiani, finanzieri, diplomatici e delegati commerciali; guadagnano quindi privilegi sociali. 

Lo sviluppo di un esuberante misticismo religioso costituisce la motivazione delle moderne divisioni dalla corrente 

dellõebraismo ortodosso. Allõinterno dellõosservanza ebraica inizia un periodo di emancipazione del tipo di quella in 
Francia al tempo della rivoluzione del 1789, data dalla quale inizia lõapertura dei ghetti. Nel 1600 e 1700 gli ebrei, 

profughi dallõInquisizione spagnola, partecipano anche allõeconomia marittima europea e si stabiliscono cos³ anche 

nelle città di mare come mercanti, da Amsterdam a Trieste. Sono ben considerati per il loro impegno commerciale 

e portuale. Quali cittadini del mondo sono anche flessibili religiosamente e lõEuropa e lõoccidente ¯ in genere pi½ 

tollerante.  

In Polonia la comunità ebraica è presente dal XIII secolo e solo i cosacchi e le guerre svedesi li fanno trasferire in 

Europa occidentale dopo le limitazioni alla proprietà, restrizioni in ghetti ed espulsioni.  

In seno allõebraismo ortodosso, nel XVIII sec., nasce quello òchassidicoó che promuove la spiritualit¨ ed apprezza 

la sincerit¨ e la santit¨ della gente comune ponendola sullo stesso piano dellõelite, favorendo lõottimismo ed il 

fervore quotidiano. Si premia quindi una rinascita emotiva populista.  

Nel secolo XIX in tutti i paesi dõEuropa, tranne che in Russia, sõinvita gli ebrei a lasciare i ghetti e a inserirsi nei 

regimi politici tolleranti dove si garantisce loro la parità giuridica. Alla fine del 1800 sembra così agli ebrei di aver 

conquistato una definitiva parità di diritti. Malgrado ciò, in Francia, Germania, Austria e Ungheria emerge una 

nuova forma di antisemitismo sulla base di idee di razza e nazione, intesa come collettività depositaria di valori 

tipici e consolidati di un patrimonio culturale e spirituale. 
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Quindi cõ¯ una revoca dellõemancipazione seguita da persecuzione facendoli convincere ancora di pi½ che 

sarebbero stati al sicuro solo con la creazione di una propria nazione. Per¸ molti passano lõAtlantico e si stabiliscono 

negli Stati Uniti, dove tra il 1890 ed il 1924 ne arrivano 2 milioni. 

Tra il 1870 ed il 1880  sõimpone nella comunit¨ ebraica il concetto del ritorno nella terra dõorigine e nel 1882 nasce 

il primo insediamento sionista.  

Siamo giunti al XX secolo. 

Dopo la 1^ guerra mondiale il Regno Unito conquista la Palestina dellõImpero Ottomano e gli ebrei ricevono la 

promessa di una òpatria nazionaleó.  

Gli abitanti arabi si oppongono mettendo in atto tumulti ed assalti. Gli inglesi non reagiscono e gli ebrei creano 

unõorganizzazione paramilitare (1920-1948) per proteggere le loro aziende e i kibbutz.  

Intanto in tutto il mondo importanti òmenti giudaicheó si affermano in vari campi: Albert Einstein fisico e filosofo, 

Ludwig Wittgenstein filosofo, ingegnere e logico ed altri. 

Anche in Unione Sovietica molti ebrei sono in primo piano e, appartenenti al partito comunista, sono coinvolti nella 

Rivoluzione dõottobre.  

Con la riorganizzazione degli Stati dell'Europa su base etnica gli Ebrei, senza Stato, diventano facile bersaglio della 

retorica nazionalista. Il razzismo antisemita prende poi nuovo vigore dopo la grande guerra, con manifestazioni 

particolarmente violente in Germania, dove il nazionalismo, stimolato dalla disfatta, addossa agli ebrei e ai socialisti 

la responsabilità della sconfitta, aprendo la strada alle ideologie di Hitler, che indica negli ebrei la causa di tutte le 

disgrazie del paese. Gli ebrei, quindi, di nuovo, assumono il "ruolo" di capro espiatorio.  

Nel 1930 iniziano persecuzioni e stermini in tutta Europa (specialmente in Polonia) e nel 1933, con lõavvento in 

Germania di Hitler, gli ebrei fuggono ancora in Palestina, Stati Uniti e Unione Sovietica. Adolf Hitler, applicando sino 

alle estreme conseguenze i principi del nazionalismo, avviò a soluzione finale l'eliminazione degli Ebrei. 

Catastrofi che vengono chiamate con i termini di olocausto e in ebraico òshoahó. 

Nel 1938 vengono negate agli ebrei molte libertà tra le quali quella di frequentare le scuole pubbliche e le università 

e, con il nazional-socialismo il ghetto torna per davvero. 

Nel 1945 si forma il òMovimento di Resistenza Ebraicoó che inizia ad attaccare le autorit¨ britanniche con attentati. 

LõAgenzia ebraica smobilita il Movimento e notevoli quantit¨ di profughi ebrei provenienti da tutta Europa 

istituiscono insediamenti in Israele.  
Le Nazioni Unite intervengono allora in Palestina per la definizione del problema creando la sua spartizione in uno 

Stato arabo, uno ebraico e la città di Gerusalemme. 

 
Lõespansione di Israele dal 1946 ad oggi. 

Malgrado ciò iniziano i conflitti israelo-palestinesi. 

¶ Il 14 maggio 1948 viene proclamato lo Stato dõIsraele. 

¶ 15 maggio 1948, dopo poche ore dalla proclamazione, Siria, Iraq, Transgiordania, Libano ed Egitto invadono Israele 

e danno inizio alla Guerra arabo-israeliana del 1948. L'attacco viene respinto e Israele conquista altro territorio. Ne 

risulta un esodo di circa un milione di ebrei dai paesi arabi, verso Israele.  

Nel maggio 1967 il Presidente egiziano Nasser chiude gli strategici Stretti di Tiran alle navi israeliane e dichiara 

che l'Egitto è in stato di guerra con Israele. L'esercito egiziano si raduna in massa in Sinai. 
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Seguiranno negli anni continui contrasti, talvolta violenti, che affliggeranno questa terra. 

¶ 5ð10 giugno 1967 Guerra dei sei giorni di Israele contro Egitto, Giordania e Siria, a seguito della quale Israele 

occupa la Penisola del Sinai, la Cisgiordania e le Alture del Golan.  

¶ Il 6ð24 ottobre 1973 Guerra del Kippur di Egitto e Siria contro Israele durante la ricorrenza religiosa dello Yom 

Kippur. Anche in questa occasione Israele si spinge dentro l'Egitto e la Siria.  

¶ Da giugno a dicembre 1982 ha luogo la Guerra del Libano: Israele invade il Libano meridionale per eradicare lõOLP.  

¶ Dal 1987 al 2000 si verificheranno diverse rivolte del popolo palestinese contro il popolo ebraico, la cosiddetta 

Intifada. 

In questi anni nel Corno dõAfrica si 

scatena lõennesima strage di Ebrei. 

Per evitare il coinvolgimento diretto in 

nuovi conflitti si decide la loro 

evacuazione con operazioni di 

salvataggio di grande portata. 

¶ 1979ð1983 "Operazione Elia": 

salvataggio degli ebrei etiopi da parte 

delle forze inglesi. 

¶ 1984ð1985 òOperazioni Mosè e 

Giosuè: salvataggio degli ebrei etiopi 

da parte di Israele.  

¶ 1991 òOperazione Salomoneó: 

operazione militare per trasportare i 

rimanenti ebrei etiopi nel territorio 

israeliano, con 24 aeromobili. 

Contemporaneamente alle continue 

azioni militari inizieranno anche i 

tentativi di pace.  

¶ Il 18 settembre 1978 òAccordi di 

Camp Davidó: Israele ed Egitto 

firmano un trattato di pace che 

include il ritiro di Israele dalla 

penisola del Sinai. 

¶ Il 13 settembre 1993 òAccordi di 

Osloó: ritiro di Israele da alcune aree 

della Striscia di Gaza e della 

Cisgiordania, e diritto palestinese 

all'autogoverno in tali aree, 

attraverso la creazione dell'Autorità 

Nazionale Palestinese.  

¶ 26 ottobre 1994 Israele e Giordania 

firmano un trattato di pace ufficiale. 

Israele cede una piccola parte di 

terra contestata dalla Giordania e le 

due nazioni aprono le rispettive 

relazioni diplomatiche, con confini 
aperti e libero commercio. 

¶ 24 maggio 2000 Israele 

unilateralmente ritira le proprie 

truppe dalla zona di sicurezza in Libano meridionale fino al confine internazionale. 

¶ Con lõAccordo di Ginevra, firmato il 1° dicembre 2003 , vengono redistribuiti i territori fra Israele e Palestina. 

¶ Nel 2012 l'ONU riconosce formalmente la Striscia di Gaza come parte dello Stato di Palestina, entità statale semi-

autonoma. È ancora in atto un processo di pace.  

Nel 2014 Israele ha 8 milioni di abitanti di cui 6 milioni ebrei ed è una democrazia parlamentare. Le più grandi 

comunità ebraiche del mondo sono negli Stati Uniti, in Francia, in Argentina, in Russia, in Inghilterra e in Canada. 

Oggi la parola òghettoó ha assunto un significato pi½ ampio capace di riferirsi a tante storie diverse ma simili nella 

loro drammatica esclusione.  

Ad oggi il popolo ebreo, dopo una fuga durata secoli, è riuscito ad avere un proprio stato ma per fare questo ha 

tolto territori che erano occupati dalle popolazioni Palestinesi. La vicinanza di due popoli così lontani religiosamente 

e socialmente, la necessità per la Palestina di avere uno sbocco sul mare (striscia di Gaza), il diritto di Israele a 

https://it.wikipedia.org/wiki/Etiopia
https://it.wikipedia.org/wiki/Operazione_Salomone


-" 70$& %&--z0#*$& n. 2019/3 
 

pagina  5 
 

difendere il proprio popolo ed i territori conquistati dopo tanti secoli di persecuzioni, sono solo alcuni degli aspetti 

spinosi che angosciano questa terra che i rispettivi capi di stato devono affrontare.  

Purtroppo questo processo, per quanto possa giungere a piccoli successi, si sviluppa su un percorso pieno di 

carboni ardenti che ne ostacolano la soluzione finale e pacifica.  

La speranza ad oggi è data dal fatto che alcune comunità Palestinesi convivano pacificamente in Israele e che ciò 

possa diventare unõepidemia di pace che avvolga queste terre e queste popolazioni martoriate da secoli di conflitti. 

 

                                                                                                                      Col. Enrico Filidio Mascelloni                                                                              

 
 

Festa ŘŜƭƭΩ!ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ 2019 
Il 14 giugno 2019 ¯ stata la data prescelta per celebrare la festa dellõArtiglieria a Udine. La Sezione Provinciale 

di Udine, questõanno, ha voluto celebrare la nostra festa preso la Caserma Lesa di Remanzacco (UD), insieme 

agli Artiglieri in servizio del 3° Rgt. a. ter. mon., unico reggimento di Artiglieria della provincia di Udine. Dopo gli 

onori di casa del Comandante del reggimento, Col. Michele Romeo Tomassetti, si è svolta la cerimonia 

dellõAlzabandiera alla presenza del Comandante della Brigata òJuliaó Gen. Vezzoli. Alla cerimonia ha partecipato 

una rappresentanza della nostra Sezione, il delegato Regionale per il Friuli V.G., Cav. Salvatore Casale e, come 

ospite d'onore, il Cap. Magg. Umberto Cicigoi di anni 99, reduce decorato con Croce al Valor Militare e Medaglia 

di Bronzo al V.M. per fatti eroici compiuti durante la 2^ Guerra Mondiale. Dopo l'Alzabandiera tutto il Reggimento 

si è stretto in cerchio intorno a lui in un simbolico abbraccio, ascoltando il racconto di alcuni terribili momenti 

vissuti durante la guerra e, in particolare, l'episodio che gli valse la decorazione. È stato un momento molto 
toccante tanto che diversi giovani Artiglieri del Reggimento sono stati presi dalla commozione nel sentire il lucido 

e drammatico racconto di Cicigoi.  

Questa ricorrenza non poteva essere celebrata in modo più bello e significativo. Le riflessioni sulla durezza della 

guerra e sullõamor di Patria e i confronti con i tempi attuali non potevano mancare. 

 
Il Presidente FIORE consegna al Gen. LIA la medaglia 

commemorativa della grande guerra del nonno. 

 
Foto ricordo con il cap.magg. Umberto CICIGOI  

decorato di M.B.V.M. 

Dopo questa emozionante celebrazione, la Sezione si è riunita presso la ex-Caserma Osoppo dove si è svolta la 

nostra cerimonia dell'Alzabandiera e la deposizione di un mazzo di fiori presso il monumento agli Artiglieri caduti. 

Quest'anno, nostri graditi ospiti, sono stati il Segretario dell'Associazione Nazionale Fanti d'Italia con la sua gentile 

signora. Successivamente, come tradizione, si è celebrata la Santa Messa presso la Cappella dell'Istituto Bearzi, 

al termine della quale si è avuto un altro momento toccante: la consegna della medaglia commemorativa dei 

Caduti della Grande Guerra al nostro iscritto Gen. Giuseppe Lia il cui nonno, Peppino Lia, morì a seguito delle 

ferite riportate in combattimento. Dopo la lettura della pagina dellõAlbo dõoro che lo riguardava, il Gen. Lia, 

visibilmente commosso, ha ringraziato tutti i presenti per questa bella occasione in cui ci siamo stretti intorno a 

lui per ricordare il nonno caduto per amore della sua e della nostra Patria. 

La giornata si è poi conclusa presso un ristorante della zona per un pranzo conviviale. Ma anche qui c'è stato un 

momento importante e significativo: la consegna a 2 nostri iscritti, il Gen. Renato Luongo e il Cap. dott. Carlo 

Porcella, dell'onorificenza di Presidente Onorario. Il nostro Presidente Fiore Palmieri, nel discorso finale, ha 

ringraziato tutti per la presenza numerosa ed in particolare Nayeem Verona, figlio del nostro Alfiere, cav. Roberto 

Verona, che giovanissimo socio, riesce a trovare sempre uno spazio fra i suoi numerosi impegni di studio per 

partecipare a queste nostre iniziative. 

La giornata non poteva non concludersi con un brindisi all'Artiglieria: Sempre ed ovunque! 
 

                                                                                                                    Col. (aus.) Fabio de Lillo 

 



-" 70$& %&--z0#*$& n. 2019/3 
 

pagina  6 
 

La p agin a rosa   a cura del Col. Fabio de Lillo  

òAnin, sen¸ chei biadaz a murin encje di fanó 
(òAndiamo, altrimenti quei poveretti muoiono anche di fameó) 

 

Se proviamo a immaginare il carattere di chi ha pronunciato questa frase possiamo dire che è una persona 

intraprendente, che non si perde in chiacchiere e che, con grande tenacia e forza di volontà, si appresta ad 
aiutare qualcuno a sopravvivere ed a svolgere un compito già difficile e rischioso, rischiando essa stessa la vita.  

Questa frase è stata pronunciata da una donna della Carnia durante la 1^ Guerra Mondiale; dopo avere caricato 

sulle spalle la ògerlaó piena di munizioni, viveri, indumenti lavati e stirati ed altro partiva, insieme ad altre donne, 

percorrendo circa 4-5 ore di durissimo cammino in montagna per raggiungere le trincee dei militari. Erano le 

mitiche òPortatrici della Carniaó.  

Ed allora ecco che tutte le caratteristiche citate sopra ci appaiono quasi scontate: era òune cjarnieleó, una donna 

della Carnia, donne òtosteó, piene di sentimento per la famiglia, per la casa per il proprio paese.  

Queste donne hanno scritto una pagina, forse unica nella storia delle guerre moderne e la gente della Carnia ne 

va giustamente orgogliosa.  

                       direttrici di attacco Austriache                             Fronte Italo-Austriaco nel 1915            

Innanzi tutto inquadriamo il 

momento storico. 

1^ Guerra mondiale: negli anni dal 

1915 al 1917 la prima linea del 

fronte era in alta montagna e vi si 

poteva arrivare solo attraverso 

strette ed impervie mulattiere non 

percorribili da nessun tipo di 

mezzo a traino o a motore. Tutta la 

prima linea della Carnia era 

considerata molto importante: 

ampia circa 16 km. costituiva il 

raccordo fra le Armate del Cadore 

a sinistra e quelle delle Prealpi 

Giulie e del Carso a destra; in 

particolare il Passo di Monte Croce 

Carnico era di fondamentale 

importanza strategica perché 

costituiva lõasse principale di  
attacco dellõesercito austriaco che, sfondando in questo settore, avrebbe avuto via libera nella valle del But e del 

Chiarsò riuscendo a superare ed accerchiare le nostre truppe e dando via libera ad una avanzata massiccia verso 

la pianura (cosa che in seguito avvenne specie dopo la battaglia di Caporetto). 

La popolazione di questa regione viveva essenzialmente dei prodotti agricoli e caseari e le donne svolgevano 

lavori molto duri perché nelle famiglie gli uomini erano quasi tutti emigrati allõestero. Erano conosciute con il 
nome di òfarinarieó.   

Si trattava di donne che assolvevano al faticoso compito dei trasporti a spalla, 

mediante la gerla (cesta in vimini intrecciata a forma di cono rovesciato e 
aperta in alto, con due cinghie di corda per poter essere trasportata), dei 

fabbisogni alimentari e delle necessarie masserizie, dal fondovalle alle 

malghe. 

Le stesse conoscevano ovviamente mulattiere, sentieri e scorciatoie. 

Lõattivit¨ era regolata da un ordinamento gerarchico ed al vertice della 

gerarchia, che comprendeva òAnziane farinarieó ed òApprendiste farinarieó, 

cõera la òMadre farinariaó (Mari farinarie), la quale stipulava dei contratti con 

i rispettivi conduttori delle malghe in cui venivano elencati i diritti ed i doveri 

e cioè: inizio e termine stagionale del rapporto di lavoro; modalità del 

compenso, sia in denaro che in prodotti caseari della malga; elenco delle 

località dove recapitare le merci e le masserizie; provvedere al reclutamento 

delle persone per il trasporto, eccetera; garantire la sostituzione con altre 

persone in caso di forzata assenza; segnalare periodicamente al conduttore 

della malga lo stato dei sentieri e delle mulattiere. Praticamente la òMadre 

farinariaó stipulava dei singoli contratti di appalto, con i conduttori delle 

malghe, per cui gestiva lõintera operazione e compensava le subalterne. 

Ovviamente nel viaggio di ritorno a valle, non appena la malga aveva avviato  Due portatrici con il loro carico. 




